Produzione, Italia scende all’ottavo posto nel mondo

Secondo Confindustria restiamo la seconda potenza industriale d’Europa, ma sorpassati da Brasile, India e Corea del Sud. Svuotati i decreti per lo sviluppo. Nuova direttiva europea per le banche. La Ue ci bacchetta sugli incentivi DI E.GALANTINI
di Enrico Galantini
“‘Dobbiamo avere l'ossessione della crescita, deve essere la nostra stella polare’. Ma le aziende italiane vanno messe nelle condizioni di competere: ‘Dobbiamo batterci ad armi pari con i nostri principali concorrenti, tedeschi e francesi’. Anzi, ‘le nostre imprese dimostrano di essere speciali perché riescono ad ottenere successi con una pressione fiscale pesante, con una Pa che ha tempi lunghissimi di pagamento’”. È una reazione d’orgoglio e insieme una chiamata alle armi quella di Giorgio Squinzi (nella cronaca de Il Sole 24 Ore) alla presentazione del rapporto del centro studi di Confindustria sugli scenari industriali. Rapporto che con i suoi dati riempie oggi le pagine di tutti i quotidiani e da cui emerge che sì, siamo rimasti la seconda potenza industriale d’Europa, ma nel mondo siamo scesi dal quinto all’ottavo posto.

Ancora da Il Sole 24 Ore: “La domanda che manca. E il credit crunch ‘feroce’, unito alla bassa redditività: sono questi fattori a penalizzare la crescita dei paesi avanzati. Un'analisi generale, che vale ancora di più per l'Italia, con i ritardi dei pagamenti della Pubblica amministrazione che accrescono ancora di più la ‘sete di liquidità’, che ‘arriva con il contagocce nonostante i massicci interventi della Bce’. Luca Paolazzi, direttore del Centro studi di Confindustria, sintetizza gli effetti in un primo numero: l'Italia perde quota nella classifica dei paesi produttori. Eravamo quinti, ci hanno superati Brasile, India e Corea del Sud, mentre in testa alla classifica restano Cina, Stati Uniti, Giappone e Germania.
Siamo quindi all'ottavo posto, con una percentuale sul valore aggiunto del manifatturiero che passa dal 4,5% al 3,3. In parte per i nostri handicap, in parte per i progressi dei paesi emergenti. Un ridimensionamento produttivo, sottolinea il direttore del Centro studi di Confindustria, non determinato dall'azione della concorrenza internazionale, ma dalla carenza di domanda, piuttosto che dalla perdita di competitività. Una situazione in cui il terremoto che ha colpito l'Emilia Romagna arriva come una ‘botta micidiale alla nostra competitività’, colpendo, ha spiegato Paolazzi, un'area ad altissima vocazione manifatturiera ‘e cruciale per lo sviluppo industriale’”. 

E se il ministro Passera cerca di vedere quanto c’è di positivo in questa notizia (“che rimanga il secondo paese in Europa è la prova che il nostro paese e la nostra imprenditoria restano forti”), difficile che gli sia riuscito di fare altrettanto, almeno privatamente, dopo la giornata che ieri hanno passato i sui decreti per lo sviluppo, svuotati dalla Ragioneria generale dello Stato. I “danni” sono stati pesanti, come scrive La Repubblica: “in particolare, è stata eliminata la norma sulla possibilità di compensare crediti e debiti con il fisco che il decreto aveva raddoppiato fino ad un milione e che già nelle ultime bozze circolate nei giorni scorsi era opportunamente scomparsa.
A fare le spese dell'intervento anche il maxi-incentivo per le imprese che investono oltre i 50 mila euro in ricerca e che avrebbero potuto godere di uno sconto fiscale del 30% e di un credito d'imposta fino a 600 mila euro. Perde pezzi anche l'altro provvedimento di Passera destinato al rilancio del mercato immobiliare, che avrebbe portato il bonus sulle ristrutturazioni edilizie dal 36 al 50%: con tutta probabilità, la percentuale dello sconto fiscale sarà elevata solo parzialmente. Anche lo sconto del 55% sulle ristrutturazioni finalizzate al risparmio energetico subirebbe una decurtazione, riducendosi al 50%. A risorse zero, o scarse, mancano i fondi anche per le due chiavi fondamentali dello sviluppo: le grandi infrastrutture civili e la riduzione delle tasse per lavoratori e pensionati. ”

Oggi in primo piano due commissari europei: Michel Barnier e Günther Oettinger. Il primo per presentare una nuova direttiva della commissione sulle banche. Leggiamo da Il Messaggero: “Se approvate, le nuove norme permetteranno di intervenire sulle banche sistemiche prima che sia troppo tardi. ‘La prevenzione costa sempre meno cara della ristrutturazione e una ristrutturazione ben preparata costa sempre meno di un salvataggio disordinato’, ha detto Barnier. Tra il 2008 e il 2011 gli aiuti di Stato al settore bancario sono arrivati a 4.500 miliardi, il 37% del Pil europeo, aggravando la crisi del debito sovrano. ‘Vogliamo rompere il legame tra crisi bancaria e finanze pubbliche», ha detto Barnier: ‘Non vogliamo più che i contribuenti paghino. Sono le banche a dover pagare per le banche’”. Lodevole auspicio.

Mentre Oettinger bacchetta il governo italiano per la revisione agli incentivi sulle fonti rinnovabili. “Il problema è grave, perché ‘cambiare in corsa le regole e i riferimenti mina la fiducia di chi deve pianificare investimenti’. I quali, visto che serve un partenariato fra pubblico e privato, sono indispensabili, ma non scontati: ‘Hanno altri settori in cui mettere i soldi, non sono certo costretti a puntare sull'energia’”. Lo scrive La Stampa, che riporta anche il consiglio al nostro paese del commissario europeo. “Dico all'Italia la stessa cosa che dico agli altri. Cari stati membri, non cambiate troppo spesso le regole. E se decidete di farlo, agite in modo trasparente, sulla base di un progetto fondato sul dialogo con gli attori del mercato.
Tutta l'Europa ha bisogno di investimenti sulle rinnovabili. Ma gli investimenti non arrivano se non c'è uno scenario certo e sicuro. II problema è tutto qui. Bisogna definire un percorso chiaro e credibile per un lasso di tempo di quindici o più anni, oltre il 2020”.
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